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i quattro bracci (fig. 1) del piccolo pendente si 
dipartono dal centro, allargandosi verso l’esterno, quasi 
come petali di un quadrifoglio, e terminando in altrettante 
desinenze arrotondate, pausate da piccoli bulbi sferoidali, 
posti agli angoli e al centro delle estremità delle aste – nella 
sferula centrale dell’asta superiore è ricavato il foro del 
pendente –, che rendono il contorno dell’oggetto mor-
bidamente sinuoso, e donano alla materia inanimata una 
qualità vitale, evocando le forme esistenti, in natura, nel 
mondo vegetale.

la presenza dei piccoli globi posti agli angoli terminali 
delle aste svasate, svela un riferimento all’oriente, luogo 
forse di origine dell’oggetto. infatti, intorno al vi/vii se-
colo, tali decorazioni angolari a piccole sfere, gocce o globi, 
cominciarono a diffondersi sulle croci che decoravano le 
ampolle provenienti dalla terra santa, manufatti stretta-
mente legati al santuario del santo sepolcro, per cui, con il 
tempo, questa tipologia fu associata con la forma autentica 
della vera Croce 4, convinzione che acquisì un credito tale, 

la Croce dipinta di santa Maria Assunta di rosano, 
narratrice visuale della passione di Cristo, in realtà si svela 
essere un monumentale reliquiario. il disco dell’aureola 
di Cristo, infatti, nasconde un alveo scavato nel braccio 
verticale del manufatto, nel quale sono stati rinvenuti un 
frammento di osso e una piccola croce pettorale 2 (figg. 1, 
2), avvolti in un brandello di ruvida stoffa.

la Croce di rosano, dunque, non si limita solo a 
“raccontare” la storia sacra, ma ne racchiude ed evoca la 
presenza attraverso suoi testimoni concreti.

l’origine di questi oggetti, ritenuti tanto preziosi da 
essere custoditi in corrispondenza del “volto santo” di 
Cristo, può, forse, essere ricondotta al viaggio compiuto da 
Guido Guerra – alla cui famiglia si ricollega la committen-
za della croce lignea – a Gerusalemme prima del novembre 
del 1100 3, come confermerebbe la stessa tipologia della 
croce-reliquia dalle suggestioni orientali.

la crocetta sembra, infatti, essere il fulcro ideologico 
del “tesoretto”.

La croce-reliquia trovata all’interno
della Croce di Rosano
Maria Rosaria Marchionibus

1. Croce-reliquia, verso 2. Croce-reliquia, recto
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e da essere posti in corrispondenza degli accessi che, per 
la loro funzione di varchi, erano i punti più vulnerabili, 
per cui necessitavano di essere rafforzati in tutti i modi 
possibili, anche, evidentemente, attraverso il ricorso ad 
aiuti soprannaturali e all’uso di segni apotropaici, ritenuti 
capaci di respingere gli attacchi nemici.

nel mondo antico, inoltre, dal periodo ellenistico fino 
a quello bizantino, la decorazione più comune negli spec-
chi circolari era proprio realizzata attraverso l’incisione di 
cerchi concentrici sul loro dorso.  un rilievo della cassetta 
di projecta raffigura una sposa, una patrizia romana, a cui 
una serva porge uno specchio decorato con questo motivo 
geometrico: il disegno, però, è stranamente posto sulla 
superficie riflettente dello specchio e non sul suo dorso. 
ovviamente, questo dettaglio non può essere realistico, 
poiché le incisioni circolari avrebbero interferito con il 
riflesso. piuttosto, è probabile che l’autore del rilievo 
abbia inserito la decorazione per chiarire che l’oggetto 
rappresentato era uno specchio; dunque, questo fregio era 
notoriamente collegato a tale categoria di manufatti, tanto 
da divenirne una sorta di ideogramma 11.

per l’uomo del mondo antico, gli specchi avevano la 
capacità di riflettere molto più della luce. nella mitologia 
classica, l’eroe perseo, per esempio, usò lo scudo come su-
perficie riflettente per proteggersi dallo sguardo assassino 
della Medusa. secondo Geoponica, una sorta di compi-
lazione di trattati di agricoltura, i contadini deviavano le 
grandinate dai loro campi rivolgendo uno specchio verso le 
nuvole minacciose. persino la protezione divina prendeva 
la forma di uno scudo riflettente, come accade in una scena 
del mosaico di v secolo di santa Maria Maggiore a roma, 
dove Mosè e i suoi compagni sono salvati dalla grandinata 
di pietre lanciate dal popolo di israele, da una sorta di bar-
riera di luce brillante simile ad uno specchio 12.

la convinzione che gli specchi avessero poteri protet-
tivi sopravvisse fino al Medio evo, come dimostra la leg-
genda di Alessandro che se ne servì per uccidere il malefico 
basilisco, riflettendogli contro il suo stesso veleno.

nei primi secoli dell’era cristiana alcuni specchi erano, 
del resto, realizzati per scopi puramente apotropaici. in 
siria, palestina ed egitto, infatti, essi erano incastonati in 
placche di argilla, intonaco, metallo o pietra, che potevano 
essere esposte in casa o seppellite nelle tombe 13. Alcune di 
queste placche sono circolari, decorate, appunto, con cerchi 
concentrici, con al centro incastonato uno specchio, e reca-
no, nel lato superiore, un foro per poter essere sospese 14.

sembrerebbe, dunque, di poter ipotizzare che i cerchi 
concentrici siano un simbolo cifrato, una sorta di gerogli-
fico dello specchio, alla cui capacità riflettente è assegnato 
il potere di difendere dal male, respingendolo verso la sua 
fonte e trasformando così lo stesso flusso malefico rifranto 
in un’arma difensiva 15.

A questa valenza apotropaica si sovrappongono, poi, 
dei significati ancora più profondi, germogliati in seno alla 
cosmografia cristiana che, intorno al v-vi secolo, riprese 
questo simbolo, arricchendolo e potenziandolo ulterior-
mente proprio grazie al suo abbinamento, e in alcuni casi 
addirittura alla sua sovrapposizione, alla croce 16.

da determinare l’adozione proprio di questa forma per la 
croce d’argento eretta, probabilmente durante il regno di 
teodosio i (379-395), nel foro di Costantino, che, dall’viii 
sec. in poi, fu essa stessa ritenuta copia di quella apparsa 
all’imperatore prima della vittoria di ponte Milvio 5.

dunque, la piccola croce-reliquia evoca dei potenti 
riferimenti simbolici, che ne suggeriscono una sovrap-
posizione ideologica con la vera Croce e con il segno 
vittorioso di Costantino e, forse, individuano come suo 
luogo di origine la terra santa 6.

la crocetta è decorata, poi, da un motivo aniconico 
su entrambe le facce (figg. 1, 2): sulla superficie levigata 
sono incise, sia sul verso che sul recto dell’oggetto, cinque 
terne di cerchi concentrici, collocate nei punti focali del 
manufatto, ossia, all’incrocio delle aste, e in corrisponden-
za dell’estremità di ogni braccio.

dai tre cerchi concentrici centrali partono, poi, lungo 
l’asse di ciascuna diramazione, quattro solchi triangolari 
che, nelle aste verticali, incidono la superficie in incavi 
stretti ed allungati mentre, in quelle orizzontali, tracciano 
dei piccoli intagli larghi e corti, simili quasi a triangoli equi-
lateri, disegnando una croce a braccia patenti. una secon-
da croce è materializzata, poi, da sei incisioni, due per asta, 
che, dipanandosi sempre dalla terna di cerchi concentrici 
centrale, seguono, ai lati esterni degli incavi triangolari, 
l’andamento dei quattro bracci.  dunque, in una sorta di 
gioco di specchi e di riflessi, l’immagine si rispecchia nel-
l’immagine per tre volte – la sagoma esterna del monile e 
le due croci disegnate sulla sua superficie – moltiplicando e 
dilatando, ad ogni ripetizione, le valenze simboliche legate 
alla forma cruciforme, ed evocando i significati metaforici 
insiti nel numero tre, alludente, nell’universo spirituale 
cristiano, alla trinità 7.

la decorazione della piccola croce appare, così, fram-
mentarsi in geroglifici simbolici, in semantemi pregni di 
significato – la croce associata alle terne di cerchi concen-
trici – che consentono l’accesso ad una dimensione mistica, 
dove la realtà e la contemporaneità storica si ritraggono, 
sopraffatte dalla rivelazione improvvisa del divino.

i cerchi concentrici, nell’immaginario collettivo della 
prima era cristiana, erano, infatti, considerati dei segni po-
tenti, dotati di virtù apotropaiche 8, ed erano impiegati per 
decorare oggetti usati nella vita quotidiana, come croci pet-
torali, pettini, lampade, e dadi, che venivano così potenziati 
per assicurare la protezione contro i nemici o il male 9.

Cerchi concentrici simili compaiono anche su edifici, 
soprattutto in associazione alle porte di fortificazioni. 
sull’architrave di vi secolo di un ingresso alla città di 
umm el-Jimal in Giordania sono, per esempio, scolpiti 
due cerchi, nel cui centro compaiono dischi circolari più 
piccoli. inoltre, nel monastero fortificato del Monte sinai, 
costruito dall’imperatore Giustiniano nel vi secolo, il 
portale, ormai tamponato, del muro nordoccidentale è 
“protetto” da tre medaglioni scolpiti a rilievo, uno centrale 
di dimensioni minori, e due laterali più ampi, questi ultimi 
incisi da cerchi concentrici 10.

È evidente che tali simboli erano ritenuti talmente po-
tenti da affidare loro la protezione di mura e fortificazioni, 
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Giovanni di Gaza nel vi secolo, per esempio, in una 
lunga ekphrasis, descrive una raffigurazione allegorica rap-
presentante il ϰόσμος che presumibilmente decorava la 
cupola di un ambiente delle terme della sua città natale 17, 
in cui compariva la croce inclusa in tre cerchi concentrici. 
lo stesso autore definisce, al verso 43, il nucleo semantico 
della croce e dei tre cerchi πόμου μίμημα: egli interpreta, 
cioè, questa associazione iconografica come la rappresenta-
zione della sfera dell’universo, del cosmo, divisa in quattro 
quadranti, orientati secondo i quattro punti cardinali 18.

l’unione della croce e del cerchio è considerata, infatti, 
sin dall’Antichità come un simbolo cosmico: a questo prin-
cipio si ispira la concezione romana della urbs quadrata 19 e, 
sia nell’antica tradizione giudaica, sia in quella medievale, 
Gerusalemme, centro dell’universo, è simboleggiata da un 
cerchio diviso da una croce in quadrati orientati secondo i 
punti cardinali 20.

A tale immagine schematica del cosmo si sovrappone, 
infine, l’interpretazione cristiana vera e propria, chiara-
mente dichiarata dallo stesso Giovanni di Gaza, che vede 
nella croce aurea il simbolo divino della pace e, nei tre 
azzurri cerchi concentrici che la racchiudono, l’immagine 
della divina trinità 21.

la raffigurazione sulla croce dei tre cerchi concentri-
ci, materializza, dunque, la presenza divina ed evoca, allo 
stesso tempo, l’universo in cui dio si manifesta e che è 
sua stessa emanazione, alludendo contemporaneamente a 
Gerusalemme, intesa come città celeste.

la croce ed i tre cerchi palesano, a mio avviso, an-
che una rappresentazione simbolica della crocifissione di 
Cristo, che – attraverso l’allusione alla trinità – si rivela co-
me ipostasi, nell’unione della sua natura divina ed umana; 
allo stesso tempo, il cerchio consente al divino di aprire un 
varco nell’empireo celeste e di riflettere come uno specchio 
la sua luce, canalizzando sull’uomo la sua protezione.

la croce-reliquia risulta essere, dunque, un oggetto 
fortemente emblematico e per certi versi enigmatico, in cui 
emergono elementi contraddittori e di difficile datazione.

Mentre la tipologia della crocetta, infatti, con le sue aste 
svasate e le terminazioni a bulbi sferoidali, è diffusa in un ar-
co di tempo molto ampio, risultando attestata fin dal vi/vii 
secolo 22 (fig. 3), e rimanendo in uso ben oltre questo perio-
do, come testimoniano croci dell’Xi 23, del Xii 24 e del Xiii 
secolo 25; la sua decorazione a cerchi concentrici è docu-
mentata, invece, prevalentemente in egitto, siria e palestina, 
tra il vi e il vii secolo 26, spesso associata a manufatti 
cruciformi, quali, per esempio, le croci professionali dette di 

3. Croce aurea, Costantinopoli o siria, vii secolo, Washington, 
dumbarton oaks Collection

4. frammento di collana con croce in bronzo, egitto, vi-vii secolo 
richmond, virginia Museum of fine Arts
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Giuliano e di leonzia, entrambe datate tra vi e vii secolo 
e ritenute originarie della siria o della palestina 27; e le due 
piccole croci pettorali in bronzo provenienti dall’egitto, una 
conservata al virginia Museum of fine Arts di richmonds 
e risalente al vi-vii secolo 28 (fig. 4), e l’altra appartenente 
alla Malcove Collection (university of toronto) e datata tra 
vi e viii secolo 29 (fig. 5).

una croce reliquiario in bronzo, ritrovata in una tom-
ba nella navata sinistra della trinità di venosa e attualmen-
te conservata nel Museo Archeologico della città (fig. 6) 30, 
sembra, poi, riverberare sia la forma, che la decorazione 
della crocetta reliquia di rosano: il manufatto è databile 
probabilmente tra vii e viii secolo e pare provenire dal-
l’area orientale 31.

la predilezione per tale motivo geometrico – pecu-
liare di questo preciso momento storico – deriva proprio 
dalla sua forte valenza simbolica, in cui sono confluite 
tradizioni pagane, legate all’uso di talismani, e significati 
cristiani. il periodo compreso tra vi e vii secolo fu, infatti, 
un’epoca filosoficamente ed ideologicamente pregna di 
contraddizioni, che vide la ripresa da parte della cosmogra-
fia cristiana di elementi tratti dalla tradizione tardo-antica, 
reinterpretati ed arricchiti di nuovi significati, e che deter-
minò la sopravvivenza di pratiche magiche dalla valenza 
apotropaica, mimetizzate da una veste cristiana 32. Questo 
clima di sincretismo religioso provocò, infatti, la reazione 
della chiesa che, nel Concilio Quinisesto in trullo del 692, 
dispose la soppressione del simbolismo 33.

la croce pettorale di rosano sembra evocare proprio 
la temperie culturale, densa di allusioni simboliche, che, 
intorno al vii secolo, prima del concilio del 692, permeava 
le regioni della terrasanta: dunque, forse, essa proviene 
effettivamente da quei luoghi e testimonia il pellegrinaggio 
compiuto a Gerusalemme da Guido Guidi; del resto, come 
si è detto, la croce associata al cerchio è una raffigurazione 
simbolica anche della città santa. il conte, verosimilmente, 
recuperò la crocetta nel suo viaggio e, suggestionato dalla 
sua antichità, la riportò con sé in patria, come memento 
venerato delle esperienze mistiche vissute nei luoghi santi 
e collegamento visivo e materiale con essi.

la piccola croce, dunque, rappresenta una sorta di 
reliquia triplice: essa è reliquia simbolica di se stessa, cioè 
della croce intesa come vera Croce; è memento del luogo 
dove il figlio di dio fu crocifisso; e diviene semantema del 
corpo di Cristo stesso, di cui, come del resto della vergine, 
non esistono reliquie corporali, essendo entrambi ascesi 
al cielo. la crocetta, evocando, in altre parole, dalla sfera 
ultraterrena e mistica della preghiera, la vera Croce, il 
luogo santo e, soprattutto, il corpo di Cristo, materializza, 
nella dimensione terrena e concreta del credente, anche il 
sacrificio del figlio di dio e il messaggio salvifico legato 
ad esso.

sebbene, poi, l’osso non possa essere ricondotto, come 
si è detto, alla figura di Cristo, doveva essere appartenuto 
ad un santo tanto venerato, da venir considerato degno di 
“giacere” accanto alla “reliquia simbolo” del figlio di dio.

la croce-contenitore, dunque, diviene teca preziosa di 
un tesoro sacro e le storie narrate su di essa sono scelte con 

cura proprio per evocare il suo contenuto, le sue reliquie, e 
per alludere alla loro valenza salvifica ed apotropaica.

infatti, le immagini, come le iscrizioni, erano ritenute 
in grado di amplificare il potere del segno della croce 34. 

5. Croce in bronzo, egitto vi-viii secolo, university of toronto, 
Malcove Collection

6. Croce reliquiario in bronzo dorato, egitto(?), vii-viii secolo, 
venosa, Museo Archeologico
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semantico dell’intera immagine. sembra quasi che l’idea-
tore dell’architettura iconografica della croce abbia voluto 
inscenare sulla superficie lignea un compendio concettuale 
capace di evocare la natura peccatrice dell’uomo, ma anche 
la possibilità di salvezza che dio gli offre.

la raffigurazione, poi, di Cristo sulla via di emmaus, 
vestito come un pellegrino, con la bisaccia a tracolla, la 
canna e il cappello; del tempio di Gerusalemme sul fondo, 
e dello stesso pietro 37, peccatore pentito, sembrerebbero 
alludere, quasi, al percorso di espiazione che l’uomo – co-
me un pellegrino che si avvia verso la terrasanta – deve 
compiere per ottenere il perdono, per raggiungere,  cioè, 
la Gerusalemme celeste e per vivere in eterno. Questa 
messinscena simbolica simula, probabilmente, proprio 
il pellegrinaggio-viaggio eseguito da Guido Guerra a 
Gerusalemme, in cerca forse egli stesso di espiazione.

la presenza, infine, dell’ampolla del sangue, nel-
la mano della Maria dolente, raffigurata a fianco della 
Maddalena, sull’estremità destra del braccio orizzontale, 
potrebbe anche riferirsi alle reliquie viste in terrasanta da 
Guido Guerra, e a quelle da lui riportate in patria, cioè, 
all’osso e alla crocetta, reliquia simbolica e visuale del 
figlio di dio.

del resto, la crocetta è custodita proprio al di sotto del 
volto di Cristo, dunque nel luogo dove la presenza divina 
si manifesta epifanicamente, enfatizzata dal fatto che l’au-
reola aggetta dalla croce, quasi a voler sottolinearne la sua 
indipendenza, per evocare, forse, come riflesso ideologico, 
il volto santo. 

la crocetta inserita al di sotto del viso di Cristo, ne 
rappresenta, quindi, la reliquia, una reliquia certo simboli-
ca e non materiale, ma che consente ugualmente l’accesso a 
dio, con un ruolo simile a quello riconosciuto ad un corpo 
santo e ai libri della sacra scrittura 38.

Questo è, del resto, insito nella stessa natura dell’og-
getto. la croce, infatti, indossata, sospesa intorno al collo 
e posizionata sul petto, sollecita una sorta di esperienza 
empatica che provoca un’assimilazione ontologica tra il 
corpo di Cristo – prototipo mistico – e quello dell’uomo 
cristiano, suo clone corporeo, materializzando, quasi, per il 
credente-portatore l’esperienza della crocifissione 39.

la connessione sensoriale tra la croce, il corpo di 
Cristo e quello del Cristiano è attivata, cioè, proprio dal 
gesto di indossare l’oggetto.

la croce con le sue quattro terminazioni evoca, infatti, 
il corpo umano assiso in piedi, a gambe giunte e braccia 
levate ai lati, parallele alla terra, sembrando, quasi, la ripro-
posizione schematica dello scheletro umano che, atteggiato 
in quella posizione, dall’interno, supporta l’involucro di 
carne; del resto, la croce deve sostenere ed alloggiare il cor-
po dell’uomo su di essa crocifisso, dunque, ne deve seguire 
fedelmente le forme esattamente come una cornice 40.

la superficie inanimata riproduce, perciò, sintetica-
mente il corpo animato assiso su di essa, suo centro focale, e 
ne diviene simbolo evocativo anche nel caso in cui il corpo 
materialmente manchi; ne diviene, cioè, reliquia allusiva.

l’aspetto significante è, del resto la forma. la cornice-
croce e il corpo crocifisso si sovrappongono concettualmen-

Alla metà dell’Xi secolo, per esempio, Michele psello, 
descrivendo una croce miracolosa dedicata all’arcangelo 
Michele, afferma che era costume iscrivere su tali manu-
fatti i nomi degli arcangeli e dei martiri, poiché, in questo 
modo, il credente poteva trarre doppio profitto, ricevendo 
aiuto sia dal simbolo vittorioso della croce, sia dalla grazia 
del nome dell’angelo o del santo citato 35. È evidente che 
l’uso di scene narrative sulle croci è strettamente legato a 
tale convinzione, ed ebbe una certa diffusione, anche se 
limitata rispetto alle decorazioni aniconiche, fin dal vi 
secolo. tali immagini – che per il soggetto che rappresen-
tavano erano già autonomamente venerate e ritenute dei 
veri e propri palladia – caricavano il manufatto che le ac-
coglieva di ulteriori poteri taumaturgici ed apotropaici, che 
si addizionavano a quelli già in origine insiti nell’oggetto e 
derivatigli, per esempio nel caso della croce, dalla forma 
stessa, fortemente evocatrice 36.

pertanto, poiché la Croce monumentale di santa 
Maria Assunta nasce proprio come reliquiario, essendo la 
decorazione successiva, in ordine di esecuzione, alla rea-
lizzazione dell’incavo per custodire le reliquie, la sua veste 
iconografica deve necessariamente riflettere ed evocare 
simbolicamente il suo prezioso contenuto, per riverberarne 
all’infinito ed enfatizzarne come un prisma ottico, le virtù 
protettive.

in altre parole, le reliquie custodite all’interno della 
Croce di rosano si caricano potentemente grazie proprio 
alle immagini che ricoprono la sua superficie esterna, che a 
sua volta, di riflesso, si anima con quelle vicende del dram-
ma religioso che maggiormente riescono a rafforzare il suo 
prezioso contenuto, potenziandone le virtù apotropaiche.

le scene narrate dalla Croce di rosano sono legate, 
infatti e direi non a caso, alla concezione cristiana del 
perdono e della resurrezione dopo la morte: sul tabellone 
di destra sono raffigurate la Deposizione, il Seppellimento e 
le Pie donne al Sepolcro; su quello di sinistra, la Cattura, la 
Discesa agli Inferi e l’Incontro sulla via di Emmaus; mentre 
nello spazio al di sotto dei piedi del Cristo crocifisso, è 
rappresentato il Rinnegamento di Pietro.

tutti gli eventi prescelti sembrano voler alludere alla 
possibilità dell’uomo di ottenere il perdono, anche se ha 
peccato contro dio, e di aspirare alla salvezza eterna dopo 
la morte. vi si rintraccia, infatti, quasi un intenzionale e 
cosciente desiderio di esporre i paradigmi evangelici del 
cristiano peccatore, attraverso la raffigurazione della cat-
tura, riferimento velato al tradimento di Giuda; e del 
Rinnegamento di Pietro, che disconosce Cristo per salvarsi. 
tali eventi emblematicamente alludono anche alle due 
strade aperte all’uomo dopo il peccato: la dannazione e la 
morte, sull’esempio di Giuda, o l’espiazione e la vita eter-
na, attraverso il riconoscimento della colpa e il pentimento, 
esattamente come fatto da pietro.

il riferimento all’uomo peccatore e alla sua espiazione, 
è rafforzato dalla presenza di scene quali la Discesa agli 
Inferi e le Pie Donne al Sepolcro, evidenti rimandi alla pro-
messa di salvezza e resurrezione, rese possibili proprio dal 
sacrificio di Cristo e dal suo trionfo sopra la morte, rappre-
sentati dalla figura centrale del Cristo vivo crocifisso, fuoco 
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te, e la relazione esistente tra di loro è così forte che, la croce, 
il Crocifisso e il “portatore” si confondono, e la cornice 
diviene specchio del suo “contenuto”, simbolo significante, 
mentre colui che indossa l’oggetto, diviene sua emanazione 
e cornice vivente, riverberandolo tangibilmente.

non solo, dunque, colui che porta su di sé il crocifisso 
tocca “fisicamente” il corpo di Cristo, fungendo anche 
da sostegno per la croce indossata ma, nell’assumere la 
posizione di orante, durante lo svolgimento della liturgia 
e, dunque, durante la drammatizzazione mistica della 
passione, diviene croce vivente, che alloggia la reliquia 
evocativa di Cristo, trasformandosi in specchio del figlio 
di dio.

la croce pettorale non è, dunque, un oggetto inerte, 
ma provoca una risposta emotiva, sensoriale e spirituale, 
che associa all’esperienza tattile e visiva, quella ascetica, 
consentendo il passaggio dal piano corporeo e sensibile, 
storicamente vissuto dal fedele, a quello intangibile e so-
prannaturale della contemplazione mistica 41.

la stretta relazione tra osservatore-portatore e l’assi-
milazione tra croce e corpo di Cristo crocifisso, nacquero, 
probabilmente, proprio in terra santa, dove l’arte, il pelle-
grino e le attività devozionali erano unite nella ricerca della 
presenza divina 42.

le fonti citano esplicitamente la risposta “mimetica” 
che portava il pellegrino a rivivere gli eventi narrati nella 
scrittura e a divenire direttamente assorbito in quelli even-
ti, nei luoghi in cui essi credevano si fossero verificati.

Con il viaggio in terra santa e la venerazione del luogo 
e delle reliquie della crocifissione, il pellegrino si trovava al 
cospetto del signore crocifisso 43. la risposta emotiva del 
fedele davanti ad essi emerge prepotentemente, per esem-
pio, nella descrizione della visita della pellegrina paola alle 
reliquie della vera Croce, registrata da Girolamo nel 404. 
egli narra che la pellegrina cadde a terra e venerò la croce 
come se su di essa potesse vedere il signore 44. la reazio-
ne di paola indica emblematicamente come una persona 
immersa nella preghiera, riesca a proiettarsi al di là delle 
limitate informazioni che un oggetto fornisce, verso una 
totale, trascendente, realtà 45.

la croce diviene, pertanto, oggetto di culto al pari di 
Cristo, in quanto in un certo qual senso ne rappresenta il 
corpo.

dalla lettura dei Contra Judaeos, datati tra vi e vii 
secolo, infatti, emerge che i Cristiani erano accusati di 
venerare la croce, cioè di adorarne in realtà la materia. Gli 
scrittori cristiani si difendevano affermando di non vene-
rare il legno della croce, ma di onorare Cristo che era stato 
crocifisso su di essa 46; dunque, la croce, nella memoria 
collettiva, ormai si confondeva con il corpo di Cristo da 
essa, un tempo, sostenuto, ne materializzava la presenza, 
ne costituiva una sorta di reliquia corporale, in mancanza, 
del resto, di reliquie reali di Cristo e, naturalmente, della 
vergine, entrambi ascesi in Cielo.

È evidente che, nell’universo devozionale del fedele, in 
quella dimensione mistica dove la realtà storica si confonde 
con l’evento sacro, si era formato un legame ultrasensoriale 
tra rappresentazione e rappresentato.

Con il tempo, l’intensa e intima devozione che 
Girolamo ricorda davanti al luogo della Crocifissione, si 
trasferì dalle reliquie, alla rappresentazione dell’accadi-
mento sacro, materializzata sia attraverso immagini pitto-
riche, sia, soprattutto, attraverso manufatti cruciformi; e 
l’evento cruciale della passione – come del resto tutta la 
storia sacra – trovò legittimazione non più solo in un suo 
memento tangibile – cioè in una effettiva reliquia della 
vera Croce –, ma anche nella sua immagine o riproduzione 
materiale 47. dunque, la croce divenne essa stessa oggetto 
di venerazione e di culto, essendo reliquia allusiva, come 
si è detto, della vera Croce, del luogo santo e del corpo di 
Cristo; convinzione che giustifica la trasformazione ideo-
logica subita dalla croce pettorale di rosano in reliquia di 
Cristo.

la ricerca di una risposta mistica sempre più intensa 
attraverso la venerazione della Croce emerge prepotente-
mente, per esempio, in un manufatto del vi-vii secolo – a 
riprova che questo periodo fu fervido di sperimentazioni 
sul tema della croce –, un frammento di croce, ora con-
servato a dumbarton oaks 48, dove compaiono due scene 
emblematiche: la crocifissione di Cristo tra i due ladroni, 
che include due personaggi privi di aureola, dunque uo-
mini comuni 49, inginocchiati in adorazione ai piedi del 
figlio di dio; e la rappresentazione di una croce venerata 
nuovamente da due figure del tutto anonime.

la presenza di queste scene – accostate anche al-
l’Adorazione dei Magi – materializza un’evidente allusio-
ne ad un pellegrinaggio fatto in terra santa 50 nel luogo 
della crocifissione, per venerare – come aveva fatto del 
resto paola, e come, probabilmente, farà in seguito Guido 
Guidi –, la croce eretta lì a ricordo di quella che aveva 
sostenuto Cristo, esperienza che consentiva al pellegrino 
di trascendere dal piano della dimensione storica (simbo-
leggiata dall’immagine della croce con i due personaggi), a 
quello dell’universo ultraterreno (rappresentata dal Cristo 
crocifisso tra i due ladroni), dove l’evento sacro si ripete 
costantemente e misticamente grazie alle preghiere, e dove 
il fedele ne diviene protagonista, come sembrerebbero ap-
punto voler indicare le due figure patetiche poste ai piedi 
della Croce di Cristo, alludenti, dunque, ai fedeli che, ve-
nerando la croce, adorano direttamente Cristo crocifisso. 
tale trasposizione mistica ha causato con il tempo l’assi-
milazione della croce alla reliquia 51, determinando una 
sovrapposizione di pratiche devozionali tra le due tipologie 
di oggetti, e provocando nel fedele la convinzione che la 
croce potesse divenire memento dell’evento drammatico, 
allusione al luogo in cui la passione si svolse e, soprattutto, 
reliquia simbolica del corpo di Cristo asceso al cielo. 

l’inserimento della piccola croce pettorale alla stregua 
di una reliquia venerata da custodire, nell’involucro monu-
mentale e prezioso della croce lignea di rosano, su cui si 
dispongono scene tratte proprio dalla passione di Cristo, 
dunque fortemente legate alla croce, alla sua “reliquia” e a 
Gerusalemme, è frutto proprio di tale slittamento ideologico.

la cassetta reliquiario del Sancta Sanctorum, del tardo 
vi, riflette, ad uno stadio iniziale, questa transizione devo-
zionale da reliquia a immagine e immaginiferi.
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fissione, ormai perduta, che doveva occupare tutto il lato 
superiore – custodiva un frammento della vera Croce.

la cassetta rappresenta, dunque, ideologicamente, 
quasi la progenitrice della croce lignea. la teca di pasquale 
i abbina, infatti, esattamente come avverrà nella Croce di 
rosano secoli dopo, la forma cruciforme alla narrazione di 
eventi legati alla vita di Cristo, e al contenuto sacro 56.

nella Croce di santa Maria Assunta la reliquia diviene, 
però, simbolica, vale a dire il frammento del legno su cui 
Cristo è stato crocifisso viene sostituito dalla crocetta pet-
torale, che non solo rappresenta la vera Croce, ma evoca il 
corpo stesso del figlio di dio e ne materializza la presenza 
spirituale, non più attraverso il contatto diretto che il legno 
della vera Croce aveva avuto con lui, ma grazie al rapporto 
empatico che il credente, indossandola, può attivare, assu-
mendo la posizione dell’orante.

inoltre, la superficie della Croce di rosano – a diffe-
renza di quella di pasquale i che era decorata con storie 
tratte dall’infanzia di Cristo – si anima con le vicende 
della passione che maggiormente evocano, riverberando la 
reliquia simbolica al suo interno, la promessa di perdono e 
di salvezza del signore, e che alludono forse alla ricerca di 
espiazione di un particolare pellegrino-peccatore – Guido 
Guerra – incamminatosi, prima verso la Gerusalemme 
terrena, e poi verso quella celeste.

la croce-reliquia, dunque, appare essere il nucleo 
ideologico di una complessa architettura di immagini, 
forme e significati: essa diviene un incredibile catalizzatore 
energetico, in cui tutti gli elementi sapientemente combi-
nati – la forma, la decorazione, il contenitore – mutano 
alchemicamente, e agglutinano una serie di metafore che 
alludono potentemente a Cristo, manifestando la sua 
presenza fisica e spirituale, e invocandone la promessa di 
salvezza dopo la morte.

i tre cerchi concentrici posti al centro della crocetta, 
come un cuore pulsante, espandono, alla stregua di onde 
magnetiche, le loro vibrazioni, pregne di potenti allusioni, 
che si propagano sulla superficie dipinta della croce lignea, 
monumentale contenitore, animandone le immagini; ed 
investono il credente posto di fronte che, assumendo la 
posizione di orante, diviene, così, egli stesso catalizzatore e 
specchio riflettente, proiettandosi nella dimensione atempo-
rale della preghiera, dove il divino si manifesta all’umano. 

la crocetta diviene, dunque, reliquia del corpo di Cristo, 
che trova nell’involucro dipinto la sua carne, una carne fatta 
di legno esattamente come il lignum vitae che sostenne le 
membra del figlio di dio, confondendosi con esse.

Al suo interno la teca 52 custodisce alcune pietre 
raccolte nei luoghi santi della palestina, reliquie informi, 
prive, cioè, di qualsiasi elemento che le renda ricono-
scibili, che faccia intuire la loro provenienza dalla terra 
santa e l’evento di cui sono testimonianza e ricordo 
tangibile: sono solo le scene evangeliche dipinte sul retro 
del coperchio, infatti, che conferiscono loro identità e 
realtà storica 53. inoltre, emblematicamente, le immagini 
sono raffigurate sul lato interno della copertura, a stretto 
contatto fisico con le reliquie, come se questa contiguità 
così stretta potesse trasferire loro le qualità peculiari del 
prezioso contenuto.

l’accostamento, dunque, tra le reliquie e le immagini, 
attestato da questo manufatto, come dalle ampolle dei pel-
legrini, consentì alle immagini – compreso la croce, intesa 
come raffigurazione materiale e tridimensionale –, attra-
verso un processo lento ma ormai inesorabile, di acquisire 
una totale indipendenza, tanto da conquistarsi una santità 
confrontabile con quella riconosciuta alle reliquie e di con-
dividerne le stesse forme di devozione 54.

reliquia, iconografia della crocifissione, scene della 
vita di Cristo e forma cruciforme furono integrate comple-
tamente tra il tardo vi secolo e il vii secolo. la fusione di 
immagine e reliquia rivela il desiderio di manifestare davanti 
gli occhi del fedele, nella sua mente e nella dimensione 
atemporale della preghiera, la futura promessa di salvezza 
eterna, e si ricollega alla convinzione che le immagini, come 
le iscrizioni potessero aumentare le virtù protettive delle 
reliquie o di manufatti evocativi come le croci.

la croce-reliquiario di santa Maria Assunta, con le 
sue monumentali dimensioni, il Cristo crocifisso, la raffi-
gurazione delle storie della passione, e la crocetta in essa 
contenuta – semantema della reliquia corporale del figlio 
di Cristo e nucleo ideologico di tutto il manufatto – rap-
presenta la fase conclusiva di questa metamorfosi lunga 
e complessa, iniziata con le ampolle dei pellegrini e gli 
enkolpia cruciformi, e proseguita attraverso la produzione 
di oggetti che associassero forma, immagine e reliquia, nel 
tentativo di rendere sempre più palese il riferimento al 
divino, e di addizionare le virtù apotropaiche di ogni ele-
mento costitutivo, per potenziarne l’effetto complessivo.

nella genesi creativa della Croce di rosano, ideata 
come contenitore della croce-reliquia, dunque come ima-
ginifero monumentale, si rintraccia, infatti, l’influenza di 
oggetti preziosi come la cassetta reliquiario cruciforme di 
pasquale i (817-24) 55. la preziosa teca – decorata a smalti 
con scene evangeliche, tra cui probabilmente una croci-

1 desidero ringraziare di cuore Cecilia frosinini, Marco Ciatti e 
Alessio Monciatti per l’occasione concessami di studiare la croce-
reliquia e per la fiducia accordatami. Mi è altresì gradito menzionare 
Marina falla Castelfranchi, a cui va la mia gratitudine per i consigli e 
suggerimenti che, sempre, generosamente elargisce, e per la pazienza 
dimostratami ancora una volta con la lettura del testo prima della sua 
pubblicazione.

2 sulla natura del materiale di cui è composto il manufatto si veda 
il contributo di Alba p. santo in questo volume.

3 Come dimostrerebbe una cartula donationis, stesa nel novembre 
del 1100 dal notaio Gerardo, con la quale il conte Guido “il vecchio” 

del casato dei celebri conti Guidi, noto anche perché alleato fedele del-
la contessa Matilde di toscana, dona alcuni beni terrieri a rimondino 
di donnuccio «pro servitio tuo quod mihi dedisti in Gerosolimitano 
itinere», a condizione che rimondino li ceda a sua volta a una chiesa 
di sua scelta. infatti in un altro documento del 26 novembre egli li 
passa alla canonica pistoiese di san zenone. Questi documenti appar-
tenuti all’Archivio del Capitolo della cattedrale di pistoia, sono oggi 
custoditi nell’Archivio di stato di firenze: n. rauty, Il testamento di 
un crociato pistoiese, 1219-1220, in «Bullettino storico pistoiese», serie 
iii, vol. Xv, a. lXXXii, 1980, pp. 15-51. natale rauty ipotizza che 
la data del Gerosolimitano iter sia da collocare tra il luglio e l’ottobre 
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Composizione materia della croce-reliquia
Alba P. Santo

La piccola croce si presenta di colore scuro, nerastro 
tendente al grigio con superficie traslucida. Il suo peso 
è di 7.63 g e la sua densità risulta essere di circa 2.4-2.5 
g/cm3. L’origine di tale reliquia pone molti interrogativi 
ma a causa della sua preziosità è stato possibile effettuare, 
allo scopo di determinarne con precisione la sua com-
posizione, solo analisi non distruttive. L’osservazione al 
microscopio binoculare in luce riflessa rivela la presenza di 
un sottile strato di vernice a composizione presumibilmen-
te organica che ne scurisce l’aspetto. La presenza di una 
piccola frattura sulla superficie della reliquia ha permesso 
l’osservazione in una piccola area priva di vernice: questa 
risulta di colore più chiaro rispetto al resto; proprio su 
questa piccola area è stato, pertanto, possibile effettuare 
l’osservazione ad elevato ingrandimento tramite microsco-
pia elettronica a scansione (SEM). Il materiale utilizzato 
per la reliquia risulta costituito (Fig. 1) da un insieme di 
granuli e abbondanti scaglie di piccole dimensioni (max 
100 micron). Successivamente è stato effettuato un dif-
frattogramma (utilizzando un diffrattometro al Cobalto) 
che ha rivelato la presenza di fillosilicati (le scagliette di 
cui si diceva prima), calcite, grafite e tracce di quarzo. Tali 
determinazioni hanno trovato conferma nelle analisi con-
dotte tramite microspia elettronica utilizzando il sistema a 
dispersione di lunghezza d’onda (WDS) che hanno rivelato 
la presenza di minerali silicatici (come fillosilicati e quarzo) 
e abbondante Calcio.
Le caratteristiche fisiche dell’oggetto in esame (colore, 
densità, tessitura) e composizione sono in accordo nel far 
ritenere che la reliquia oggetto di studio sia stata realizzata 
utilizzando una roccia a grana fine, di metamorfismo di 
basso grado come potrebbe essere un’ardesia, contenente 
fillosilicati, quarzo e calcite. Il colore scuro è verosimil-
mente legato alla presenza di sostanze carboniose come la 
grafite.

Relazione tecnica sul restauro della croce-reliquia
Carlo Biliotti

La piccola croce, ricavata da un blocchetto di ardesia e 
terminata da piccoli lobi, è su tutte e due le facce incisa mi-
nuziosamente con cerchi e linee perimetrali molto precise 
che ne percorrono il contorno. Nello spessore di uno dei 
bracci è stato ricavato un foro passante per l’inserimento di 
un laccio così da poter portare l’oggetto appeso al collo.
La crocetta è in buone condizioni, solo sporca e grassa 
tanto che le incisioni e gli incavi erano occlusi da sporcizia, 
perciò, dato il materiale e la delicatezza dell’oggetto, siamo 
intervenuti con una pulitura molto leggera, evitando di 
usare prodotti aggressivi, con le dovute cautele appurando 
che il materiale non avesse fenomeni di degrado.
Abbiamo usato prima una microapplicazione di pochissi-
ma acqua deionizzata, per poi passare a piccoli impacchi 
di carbonato di ammonio cercando di non bagnare troppo 
l’oggetto, ma cercando di arrivare così ai primi risultati, 
continuando poi, meccanicamente, a entrare nei piccoli 
fori dell’incisione per rimuovere lo sporco. Abbiamo pro-
seguito poi con applicazione di sapone neutro con piccoli 
impacchi e pennelli morbidi, arrivando così per gradi a 
una pulitura pressoché perfetta. Per evitare che la materia 
si inumidisse troppo è stata praticata una asciugatura con 
aria compressa e una fonte radiante di calore. Infine è stata 
applicata sulle due facce una mano di olio di vaselina, sia 
per evidenziarne il colore sia per una modesta protezione.
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